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Il 25 giugno del 1945, lo Stato 
Maggiore della R. Marina indaga 
sulla X Flottiglia M.A.S.  
Pubblichiamo ora l’intero rapporto, 
ricordando a voi per l’ennesima volta 
che nel territorio occupato dagli 
Alleati nel 1943/1945 e denominato 
Regno del Sud, non esisteva la X 
Flott. M.A.S. ma MARIASSALTO, 
che veniva comandato da uffi ciali 
anglo-americani. 
La sovranità italiana era fi nita e 
qualsiasi atto poi doveva ottenere 
preventiva autorizzazione del Allied 
Military Govemment (AMG). Il 
governo di Brindisi poteva avere  
rapporti con terzi, solo tramite le 
autorità anglo-americane.  
La Regia Marina era nata il 17 
marzo 1861, per volere di Cavour, 
dopo la proclamazione del Regno 
da parte del Parlamento di Torino.  
Il Conte Camillo Benso, allora 
il Presidente del Consiglio,  era  
stato l’assertore più convinto della 
necessità che il Regno doveva 
essere dotato di una forza ne che 
amalgamasse le competenze delle 
marine preunitarie.
(Real “Marina Sarda” e “Marina 
Borbonica”). 
La R. Marina si potrebbe considerare 
fi nita con il famoso “armistizio 
lungo” del 1943, in quanto dopo 
questa data non ha piu’ avuto 
nessuna autonomia.  Il 18 giugno 
1946 con la proclamazione della 
“REPUBBLICA” la denominazione 

Regia Marina scompare defi nitivamente e diventa MARINA MILITARE 
ITALIANA.  Ad onor del vero, rimaneva ancora la sudditanza del 
Governo Italiano, dimostrata dalla segnalazione del Senato della 
Repubblica del 16 gennaio 1953, ( Secret Control - Report - No. OIB-
633- Washington -3-) con la quale si informavano gli U.S.A. della 
nascita di un sodalizio combattentistico del giugno 1952, fondato 
dal Comandante Borghese,  con Statuto depositato dal Notaio Vesci 
di Roma e denominato Associazione Combattenti della X Flottiglia 
M.A.S. - Inequivocabile signifi cato che preferiamo non commentare.
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Wallfahrtsort Maria Weißenstein

Santuario della Madonna di Pietralba, vicino a 
Bolzano (Italia) al confi ne tra Alto Adige e Trentino. 
Visitando la stanza degli ex voto con le pareti 
tappezzate di quadri e quadretti: santi, madonne, 
ma anche scene di incidenti,  immagini di 
ammalati, ritagli di cronaca nera,  occhiali, caschi 
da motociclista.  Si vede, anche,  un quadretto 
contornato di nero che riporta un piccolo elenco 
di nomi.  Sembra sottrarsi in qualche maniera alla 
logica degli altri ex voto. Solitamente si ringrazia 
il cielo per una grazia ricevuta, per lo scampato 
pericolo. 
Questo quadretto, invece, riporta uno strano 
elenco di trentadue persone. 
Un ex voto “a rovescio”. 
Trentadue persone morte a Roma, in via Rasella, 
il 23 marzo del 1944. 

La scritta è chiara: “In memoria dei nostri 
“compagni” caduti a Roma nel 1944 …..(Kameraden 
si dovrebbe tradurre diversamente, ma l’italietta 
non vuole)...
”ZUM GEDENKEN UNSERER KAMERADEN 
WELCHE AM 23.3.1944 in ROM GEFALLEN 
SIND.
Interessanti i luoghi e le le date di nascita.  
Il Reparto d’appartenenza richiede ancora 
un’accurata indagine. 
La curiosità storica impone di proseguire per 
conoscenza, senza ideologie alcune.

Santuario della Madonna 
di Pietralba

Si scopre che alla fi ne erano i militari del III – 
Polizeiregiment Bozen. 

Perché il Vaticano a concesso il nulla osta a 
questa targa ricordo? Trattasi di un Santuario 
visitato dal Papa Giovanni Paolo II nel 2003, 
con la concessione del medesimo “all’indulgenza 
plenaria” a tutti coloro che visitano questo luogo 
sacro.  Incominciamo a pubblicare i nomi con l’età 
di questi soldati tedeschi, nati in Italia :

I 33 caduti altoatesini di via Rasella:

1 Karl Andergassen 5-1-1914 30 Kaltern/Caldaro
2 Franz Bergmeister 6-9-1906 37 Kastelruth/
Castelrotto
3 Josef Dissertori 5-6-1913 30 Eppan/Appiano
4 Georg Eichner 21-4-1902 41 Sarnthein/ 
Sarentino
5 Jakob Erlacher 12-7-1901 42 Enneberg/
Marebbe
6 Friedrich Fischnaller 19-11-1902 41 ND
7 Johann Fischnaller 17-11-1904 39 Mühlbach/
Rio di Pusteria
8 Eduard Frötscher 19-12-1912 31 Latzfons/ 
Lazfons
9 Vinzenz Haller ND ND Ratschings/Racines
10 Leonhard Kaspareth 28-1-1915 29 Kaltern/
Caldaro
11 Johann Kaufmann 19-10-1913 30
Welschnofen/N. Levante
12 Anton Matscher 12-6-1912 31 Brixen/

Quadretto con i nomi e le date delle 
trentadue persone morte a Roma, in via 

Rasella, il 23 marzo del 1944.
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Bressanone
13 Anton Mittelberger 15-11-1907 36 Gries 
(frazione di Bolzano)
14 Michael Moser 29-9-1904 39 Kitzbühel 
(Austria)
15 Franz Niederstätter 1-6-1917 26 Aldein/Aldino
16 Eugen Oberlechner 30-4-1908 35 Mühlwald/
Selva dei Molini
17 Mathias Oberrauch 15-8-1910 33 Bolzano
18 Paulinus Palla 31-12-1915 28 Buchenstein/
Livinallongo
19 Augustin Pescosta 9-5-1912 31 Kolfuschg/
Colfosco
20 Daniel Profanter 22-5-1915 28 Andrian/
Andriano
21 Josef Raich 14-12-1906 37 St. Martin/San 
Martino
22 Anton Rauch 5-8-1910 33 Völs/Fiè allo Sciliar
23 Engelbert Rungger 21-12-1907 36 Welschellen/
Rina
24 Johann Schweigl 13-8-1908 35 St. Leonhard/
San Leonardo
25 Johann Seyer 3-6-1904 39 Gais
26 Ignatz Spiess 4-7-1911 32 Schweinsteg/
Sant’Orsola
27 Eduard Spögler 11-7-1908 35 Sarnthein/
Sarentino
28 Ignatz Stecher 11-5-1911 32 Schluderns/
Sluderno
29 Albert Stedile 26-6-1915 28 Bolzano

30 Josef Steger 10-8-1908 35 ND
31 Hermann Tschigg 23-4-1911 32 St. Pauls/San 
Paolo
32 Fidelius Turneretscher 19-1-1914 30 Untermoi/
Antermoia
33 Josef Wartbichler 13-11-1907 36 ND

* Sembrerebbero dei richiamati, militarmente in 
età avanzata, sicuramente non di leva.

Inoltre, dobbiamo chiarire chi era questo reparto 
in quella determinata data. 
Il Polizeiregiment “BOZEN” già POLIZEIREGIMENT 
“SÜDTIROL” è diventato SS- Polizeiregiment 
“BOZEN” dal 16 aprile 1944; ed era nato 
come un reparto militare dell’Alto Adige della 
ORDNUNGSPOLIZEI.  Pertanto  per la STORIA, 
in data 23 marzo 1944 (fatto di via Rasella) 
NON era un Reparto delle SCHUTZ-STAFFEL 
(schiera di protezione, meglio conosciuto come 
SS della Germania nazional socialista), come 
erroneamente insistono a defi nirlo.  
Non era formato da volontari della Germania, non 
portavano la  “SIEGRUNEN” sulla mostrina dx della 
divisa, e la “doppia saetta SS” non era raffi gurata 
sul fronte dei loro elmetti. Come invece avevano i 
reparti delle Waffen-SS. 

III reggimento “Bolzano”
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Attenzione alle fantastiche storie dei pseudostorici 
italici: 
Militarmente, il comandante della piazza di Roma 
nel marzo del 1944 era il  Generalleutnant Kurt 
Mälzer, tenente generale della Lutwaffe.
Karl Friedrich Otto Wolff, invece, era allora SS-
Obergruppenführer e  generale delle Waffen 
- SS. - L’ SS - Obersturmbannführer Herbert 
Kappler, era comandante dell’SD, della EiPo e 
della Geheime Staatspolizei (Gestapo) a Roma.   
Pertanto, pur essendo subalterno anche ai 
succitati comandanti, non si deve inquadrare 
il “BOZEN” in reparti diversi dal proprio. 

Inoltre, intendiamo porre fi ne alle fantastiche 
storie degli ignoranti: che vorrebbero il Btg. 
Barbarigo della X Flottiglia M.A.S. responsabile 
dei rastrellamenti di via Rasella. Il Battaglione 
era impegnato sul Fronte di Nettuno e il Com.te 
Borghese non era subalterno al Prefetto Caruso 
e al Ministro Buffarini Guidi, che disponevano 
reparti della G.N.R. ma MAI …  MARO’ della X 
Flottiglia M.A.S.!  

Per esaminare la questione ancora con maggior 
attenzione, segnaliamo che Il Commissario 
Supremo della OZAV, Franz HOFER, ordinò 
con un bando pubblico scritto in italiano e che 
pubblichiamo integralmente, l’ARRUOLAMENTO 
COATTO di tutti gli uomini residenti nelle provincie 
di Trento, Bolzano e Belluno, appartenenti alle 
classi 1894 – 1926 .

«Coloro che sono chiamati al servizio di 
guerra ricevono lo stesso trattamento in 
vigore nelle analoghe organizzazioni del 
grande Reich germanico. La parifi cazione 

avviene anche per quanto riguarda la 
disciplina e le punizioni. [...] Chi non 

ottempera all’ordine di presentazione, di 
visita o di chiamata o comunque si sottrae 
allo stesso o tenta di sottrarsi con la fuga 
o danneggiando dolosamente la propria 
salute viene punito con la pena di morte. 

In casi meno gravi la pena può essere 
commutata nel carcere duro fi no a 10 

anni. Le stesse pene sono comminate per i 
complici. Fino alla cattura dei rei o dei loro 

complici, possono essere arrestati i loro 
congiunti, e cioè la moglie, i genitori, i fi gli 
sopra i diciotto anni e fratelli e sorelle che 

convivono col reo o complici” 

Concludiamo con la dichiarazione del settembre 
1946  del Generale Karl Friedrich Otto Wolff, 
mentre era prigioniero:

«Per il desiderio del 
Feldmaresciallo Kesselring avevo messo a 
disposizione da poco tempo un battaglione 

di Polizia ordinaria molto giovane 
e formato di recente, il battaglione 

Bolzano, costituito da tedeschi del Sud 
Tirolo, al fi ne di svolgere i compiti propri 

della Polizia ordinaria e di proteggere 
il Vaticano. Durante il periodo della 
sua utilizzazione questo battaglione 

venne tolto al mio comando e alla mia 
giurisdizione, essendo completamente 

sottoposto alla 14ª Armata. A causa 
della sua natura e per il suo particolare 
utilizzo esso fi gurava come unità non 

combattente”.

Chiarito il tutto storicamente, adesso potete 
“revisionarla” voi come volete, alimentando o 
sbugiardando tutti quelli che raccontano di aver 
vinto la II guerra mondiale, senza divisa, che 
non sono mai stati assoggettati alla legge penale 
militare, e che durante la conferenza del Trattato 
di Pace di Parigi del 1947, erano seduti nei banchi 
degli sconfi tti . 

NON con i vincitori, per veto 
imposto dagli Alleati!!!
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‘IL GOLPE BORGHESE NON C’E’ MAI STATO’

ROMA 28 novembre 1984 (f.s.) - Non c’ è stato 
il tentativo di un “golpe” organizzato da Junio 
Valerio Borghese, non c’è stata cospirazione 
politica: queste le conclusioni dei giudici della 
Corte di Assise d’Appello che hanno assolto tutti 
gli imputati perchè il fatto non sussiste. 

In primo grado la Corte di Assise aveva condannato 
46 persone con pene che variavano dai dieci anni 
agli otto mesi di reclusione.
Ieri la sentenza di appello ha prosciolto gli 
imputati. 
In particolare sono stati dichiarati innocenti 
-Remo Orlandini (era stato condannato a 10 anni)
-Mario Rosa e Giovanni De Rosa (8 anni) -Stefano 
Delle Chiaie e Amos Spiazzi (5 anni) -Sandro 
Saccucci e Eliodoro Pomar (4 anni) -Bruno Stefano 
(3 anni). 

In primo grado, la Corte di Assise afferò nella 
motivazione della sentenza che: “dal 1968, Junio 
Valerio Borghese e i suoi adpeti operarono con 
grande intensità per tradurre in pratica propositi 
e programmi diretti al sovvertimento radicale dell’ 
assetto costituzionale e alla soppressiione delle 
libertà civili”. 

La Corte di Assiste inoltre confermò che la notte 
tra il giorno 7 e l’ 8 dicembre del 1970 ci fu un 
tentativo di colpo di Stato e aggiunse: “I congiurati 
erano personaggi pericolosi, che non andavano 
affatto sottovalutati, ma non troppo velleitari 
tanto che, se non raggiunsero i loro scopi che 
erano quelli di creare il caos nel Paese, non fu 
dovuto certo alla reazione delle gracili strutture 
dell’ apparato statale”. 

La sentenza di primo grado fece discutere per 
le pene lievi infl itte ai presunti cospiratori dopo 
che il  in aula aveva chiesto condanne pesanti, 
ad esempio per Remo Orlandini, Stefano Delle 

Chiaie e Sandro Saccucci erano state chieste pene 
superiori ai 20 anni di reclusione. 
La sentenza di appello, pronunciata ieri ha assolto 
tutti gli imputati perchè il fatto non sussiste. 
Sono stati così revocati i mandati di cattura contro 
alcuni imputati latitanti come ad esempio Sandro 
Saccucci, Remo Orlandini e Stefano Delle Chiaie. 
I giudici hanno ridotto le condanne ad alcuni 
imputati minori che si riferivano ai reati di 
detenzioni e porto abusivo di armi. 
Il processo di appello era cominciato il 3 novembre 
scorso, a quattordici anni dai fatti, nell’ aula della 
palestra del Foro italico. 
Al termine del dibattimento il procuratore generale 
dott. Carlucci aveva sollecitato una diminuzione 
delle pene per “la particolare tenuità del danno o 
del pericolo che poteva derivare da quelle azioni”. 
La Corte di Assise d’ appello, la stessa che dalla 
prossima settimana dovrà giudicare i brigatisti 
rossi condannati per la strage di via Fani e per l’ 
uccisione di Aldo Moro, è andata oltre le richieste 
già miti della pubblica accusa. 

In conclusione dopo anni di indagini è stata 
completamente cancellato un episodio come 
il fallito “golpe” Borghese, ricordato anche 
di recente nell’ inchiesta parlamentare sulla 
P2.   
(archivio La Repubbblica 1984).  

Junio Valerio Borghese
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WWW.LASTORIAMILITARE.COM

Per info e ordini:
Via Azuni, 21 09077 
Solarussa (OR)
Tel: +39 078 3374730
Cell: +39 329 2289495
Mail: info@lastoriamilitare.com
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